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La Lega enogastronomica delPARCI 

Nella bicchierata 
ci si ritrova 

da ((protagonisti» 

A Verona 
un nutrito 
calendario 
di incontri 
e dibattiti 

Per motivi di salute non sono potuto anda
re a Mira dove tra 11 25 e 26 marzo si è svelto 
un convegno sulla costituenda lega enoga
stronomica dell'ARCI. Avevo accolto l'invito 
di Ivan Dragoni della Conal prima e di Carlo 
Pettini poi perchè 11 suo documento-proposta 
mi era subito apparso 11 miglior presupposto 
per quella che mi attendevo da tempo In que
sto particolare settore della ristorazione col
lettiva: la base di una Iniziativa di lavoro da 
prendere sul serio e con Impegno per tutti 1 
suol riflessi: salute, cultura, movimento di 
rlaggregazlone sociale rilevante. 

SI è persa progressivamente negli ultimi 
trentanni la nozione e 11 gusto del bere e del 
desinare collettivo. Carlo Petrinl ricorda giu
stamente nella sua proposta ciò che una vol
ta significava nelle case del popolo o nelle 
società di mutuo soccorso il pranzo sociale, la 
scelta del vino da consumare durante l'anno: 
erano momenti di intensa vita democratica e 
di aggregazione del soci o del compagni per
chè vi venivano coinvolte antiche tradizioni 
locali ancora operanti, 11 rispetto per gli an
ziani e per 1 lavoratori di cui erano depositari 
e soprattutto momenti di bilanci e di bilanci: 
dunque convivi nel senso più puro del termi
ne. Queste tradizioni si sono perse lentamen
te per far posto ad altre iniziative: alla disco
teca, alla sala del fllppers e al bancone pla
stificato del bar e al suo campionario consu
mistico fatto di gomme da masticare e slmili. 

A qualcuno verrà fatto di pensare che sla
mo dei nostalgici che questi di cui si parla 
sono processi Inarrestabili e irreversibili, se
gni tangibili di una società che cambia. Che 
una società debba cambiare, lo penso, slamo 
tutti d'accordo e anche che cambino 1 tipi di 
consumi col modificarsi della società. Ma 
non è questo 11 punto: dobbiamo essere anche 
tutti d'accordo, ed è In questa affermazione 
di principio 11 valore dominante dell'Iniziati
va che si vuole Intraprendere, dobbiamo es
sere tutti d'accordo, dicevo, anche sul fatto 
che certi momenti e modi di aggregarsi nel 
vivere socio!» di tutti 1 giorni e di certe occa
sioni devono essere tutelati o salvati. 

Che nel pranzo sociale (come convivio e 
comunione laica sul grandi eventi dell'anno 
o delle stagioni), che nella bicchierata (come 

Incontro sul fatti del giorno) si mangi o si 
beva una cosa piuttosto che un'altra è secon
darlo; ciò che conta è 11 ritrovarsi come pro
tagonisti perchè di questo si tratta quando si 
guardi al fondo del problema. Occorrono più 
occasioni In cui l'uomo medio possa espan
dersi come protagonista nella società che fin 
troppo lo condiziona (mass-media, pubblici
tà, restrizione di propri spazi culturali). Ed 11 
convivio è liberatorio In quanto occasione tra 
le più propizie perchè chi vi partecipa può 
aprirsi tra amici e compagni ed espandersi 
Uberamente nel suo linguaggio corrente, con 
la sua elaborazione culturale. SI è tra pari 
anche se come spesso accade emerge un lea
der (ma del suo ceppo). 

Che nel pranzo sociale, In teoria, si mangi o 
si beva una cosa piuttosto che un'altra può 
essere secondarlo ma viene da sé orientarsi 
verso la tradizione culinaria propria. 

Ben venga dunque questa Iniziativa dell' 
ARCI specie se accompagnata da tutto un 
contorno di presupposti: la scelta delle occa
sioni, la progettazione collettiva, la ricerca 
delle materie prime come saldatura tra città 
e campagna e produttori, il far da sé anche in 
forma concorrenziale. 

Comunque i punti di riferimento possono 
essere molti, anche esterni all'Associazione: 
possono essere come si è detto le cooperative 
agricole, le enoteche o le trattorie gestite da 
giovani e tutte quelle professionalità tipiche 
della ristorazione collettiva che nel loro quo
tidiano, almeno per ora, sono in parte com
presse. 

Da più segnali si avverte crescere nella so
cietà una rinnovata attenzione al problemi 
della sfera enogastronomica: orientiamoci 
allora verso la nostra cultura gastronomica e 
riappropriamocene con tutti 1 benefici che ne 
deriveranno se come è ormai acclarato anche 
dalla scienza la nostra dieta, quella più pro
priamente mediterranea, è tra le più salubri e 
la più Invidiata per carattere. 

Carlo Del Guercio 
(docente presso l'Istituto di Merceologia 

dell'Università di Roma) 
NELLA FOTO: Affreschi del fratelli Salimbeni -
Urbino. Oratorio di S. Giovanni Battista. 

In occasione del «trittico agro-
alimentare» (Vinitaly, Kurocarne 
e FAIAL) si terranno a Verona 
dal 19 al 25 aprile numerosi in
contri, dibattiti, tavole rotonde 
su temi di grande interesse. Dia
mo il calendario delle principali 
iniziative. 

MARTEDÌ 19 
Cerimonia inaugurate con la 

partecipazione del rappresen
tante del governo. Conferimento 
della Gran Medaglia di Cangran-
de ai benemeriti della vitivinicol
tura italiana. 

Convegno su ili marchio di 
qualità del consiglio italiano da 
carne a garanzia del produttore 
ed a difesa del consumatore», 
promosso dal CUNACO (Con
sorzio nazionale conigli). 

Incontro su «Il contratto nelle 
Unità locali Socio-sanitarie», 
promosso dall'Associazione Tri-
veneta provveditori economici. 

MERCOLEDÌ 20 
Tavola rotonda su «Il vino per 

la tavola di tutti i giorni». 
Presentazione dei vini DOC 

della provincia di Venezia, con la 
partecipazione di delegazioni di 
operatori esteri di Olanda e 

l e donne 
preferiscono 

il vino 
rosso 

Le donne italiane non di
sdegnano affatto il vino ma, 
anzi, il 45 per cento della po
polazione femminile lo bevo 
abitualmente a tavola e il 
29,8 per cento occasional
mente. È questa la conclusio
ne di un'indagine campiona
ria presentata nel corso di un 
simposio su «alimentazione e 
consumo di vino» dalla quale 
risulta che la maggiore per
centuale di bevitrici abituali 
è nell'età compresa fra i 45 e 
i 64 anni e, in generale, pre
ferisce assai più i vini rossi 
secchi a quelli bianchi, dolci 
e frizzanti. 

La bevanda più consumata 
durante il pasto dalle donne 
'italiane, comunque, è l'acqua 
naturale seguita, appunto, 
dal vino, dall'acqua minerale 
e dalla birra; fuori pasto, in
vece, sono preferite le be
vande gassate e il caffè. 

Soltanto il 25,1 per cento 
della popolazione femminile. 
infine, ha dichiarato di non 
consumare vino «per il gusto 
non gradito» o «per non es
servi abituata». 

Giappone. Convegno su «Alcool e 
droga», promosso dall'AIS (Asso* 
ciazione italiana sommeliers), 
con il patrocinio del ministero 
dellla Sanità. 

Convegno su «La cooperazione 
fra dettaglianti al servizio del 
consumatore», promosso dal CO-
NAD (Consorzio nazionale det
taglianti). 

GIOVEDÌ 21 
Convegno su «Istruzione al

berghiera e mondo del lavoro, 
rapporti e problematiche», pro
mosso dall'AMlRA (Associazio
ne maitres italiani ristoranti e al
berghi). 

Tavola rotonda su «La dieta 
mediterranea», indetta dalla Fe
derazione cuochi. 

Tavola rotonda su «I rapporti 
tra produzione, distribuzione e 
consumo nel comparto agro-ali
mentare», indetta dal CONAD. 

Tavola rotonda su «Formaggi 
e salumi in Italia e nel mondo». 

Istituto Enoìu»;ico Italiano. 
Conferenza stampa Coltiva 

(Consorzio nazionale vini). 
VENERDÌ 22 

Convegno su «Quali mercati 
per i prodotti agricoli». 

Incontro interregionale Vene
to, Emilia-Romagna e Lombar
dia su «Lo sviluppo dell'agro-in-
dustria e la possibilità di collabo
razione tra Regioni, Enti di svi
luppo, Associazione dei produt
tori e Partecipazioni statali», con 
la partecipazione del ministro 
Fabbri e del sottosegretario Fer
rari. 

Incontro con la stampa dell'I
stituto spumante classico. 

SABATO 23 
Convegno nazionale dei Vete

rinari igienisti su «La politica 
zootecnica della CEE e la clas
sificazione merceologica delle 
carcasse di bovini adulti». 

Convegno su «Un atto di rico
noscenza nel momento della ve
rifica», promosso dall'Associazio
ne enotecnici italiani in collabo
razione con la rivista «Civiltà del 
bere». 

Convegno su «L'olio extraver
gine d'oliva nella dieta mediter
ranea», promosso dalla Regione 
Toscana in collaborazione con il 
CROEVOTT (Consorzio regio
nale olio extravergine di oliva ti
pico toscano). 

Convegno professionale su 
«Valutare i meriti e conoscere le 
realtà», promosso in collabora
zione con l'ICE e l'Editoriale la-
nana di Milano. 

DOMENICA 24 
Convegno su «Pressione fisca

le ed economia dell'impresa nel 
settore carni». 

Tavola rotonda internazionale 
su «Muffa grigia: riflessi sulla 
qualità dell'uva e del vino». 

Convegno su «CONVENLAT: 
latte di casa tua. Valore alimen
tare delle produzioni lattiero-ca-
searìe». 

Tavola rotonda su «Per una 
coscienza enologica nazionale», 
indetta dall'ANGEAT (Associa
zione nazionale giornalisti di e-
nogastronomia e agriturismo). 

Assemblea nazionale collezio
nisti piatti Buon Ricordo. 

LUNEDI 25 
Convegno-dibattito su «Im

portanza del vino nell'amoito 
dell'economia nazionale», pro
mosso dalla FICE (Federazione 
italiana circoli enologici). 

Latte Granarolo-Felsinea: 
esperienza unica in Europa 

A colloquio con il presidente del Consorzio emiliano-romagnolo produttori latte Marino Negroni 
BOLOGNA — Appena munto, 
in migliaia di stalle, sia della 
pianura che della fascia colli
nare ed anche dei piccoli po
deri dell'Alto Appennino, il 
latte vien messo in appositi re
cipienti refrigeranti e lì atten
de di essere prelevato il giorno 
dopo da veicoli speciali le cui 
cisterne coibentate ne man
tengono inalterata la tempera
tura, che lo trasporteranno di
rettamente al grande stabili
mento del «Granarolo-Felsi
nea», nella verdissima campa
gna ancora in vista delle due 
torri E un'esperienza unica in 
Europa per dimensioni e tem
pi di attuazione. «Bisogna esse
re contadini — dice il presi
dente del Consorzio emiliano-
romagnolo produttori lolle, 
Marino Negroni, e lui Io è di 
origine — per capire l'impor
tanza del frigo in azienda: vuol 
dire che il prodotto conferito 
non subisce alterazioni, che si 
guadagna tempo da dedicare 
ad altri lavori, e soprattutto 
che il latte ha una collocazione 
sicura per cui da reddito. I fri
go installati sono 3800 fino ad 
ora, e la loro capienza va da un 
quintale per i piccoli poderi ai 
venti quintali delle stalle soci-
li. Il Consorzio ha compiuto 
per allestire questa rete un in
gente investimento, ma ne va
leva la pena». È vero, ogni con
tadino può sottoscrìvere tali 
affermazioni: lui, e le donne di 
casa, si sentono meno schiavi 
della stalla. Le raccolta, in tal 
modo, viene fatta a giorni al
terni e consente anche di ri
durre le spse di trasporto. «Ha 

c'è un altro dato di fondo che 
va sottolineato — afferma il 
presidente Negroni — ed è la 
possibilità reale che questo no
stro servizio ci consente, di 
spingerci, con costi relativa
mente sopportabili, fin dai 
piccoli proprietari coltivatori 
diretti della montagna che 
senza le 4-5 mucche o più, 
quindi sera* il reddito da lat
te, non potrebbero far vivere 
il podere. Ecco che i contadini 
restano sulla terra, incremen
tano l» zootecnìa, presidiano il 
territorio. Per loro U Consor
zio è una garanzia, anche re
munerativa. Un tempo non 
era cosi, il prezzo (prendere o 
lasciare) lo facevano i racco
glitori privati, come accade 
ancora oggi nel Piacentino, ad 
esempio, dove la cooperazione 
di questo tipo non esiste». 

Questo, naturalmente, non 
è che un aspetto, certo tra ì più 
significativi, dell'attività del 
Consorzio emiliano-romagno
lo produttori latte — sono da 
annoverare gli interventi sa
nitari contro le malattie del 
bestiame —. che non è solo 
una impresa industriale, ma e 
in particolare una vivace real
tà politica e sociale. Esso è il 
risultato degli apporti con
giunti delle centrali cooperati
ve rossa (Lega), rosa-verde 
(Generale), bianca (Unione) 
che nel 1972 decisero di accan
tonare la defatigante, e costo
sa. competizione, per dar vita 
all'organismo unitario. La pri
ma radice è di poco successiva 
alla fine della guerra, germinò 
a Granarolo Ersilia 

Oggi il CERPL associa 8500 
produttori singoli; è giunto a 
lavorare circa 3 milioni di 
quintali di latte all'anno, con 
un fatturato nello stesso arco 
di tempo che si aggira sui 252 
miliardi, e che a tutto il 1983 
dovrebbero raggiungere quo
ta 300. Il primo bilancio, dieci 
anni fa, si chiuse con un fattu
rato di 7 miliardi e 800 milioni, 
Le cooperative aderenti, oltre 
alla Felsinea e Granarolo, so
no: la Lattestense di Ferrara, 
la Produttori latte di Rimini. 
quelle con la omonima sigla di 
Forlì e di Ravenna, e dal di
cembre dello scorso anno il 
Consorzio caesifici sociali di 
Modena (103 caseifici, altri 
4380 produttori, fatturato nel 
1982 di 42 miliardi). Comples
sivamente, nei vari stabili
menti, lavorano 750 dipenden
ti, cui occorre affiancare i 300 
collaboratori organizzati a lo
ro volta in cooperativa che 
mediante un contratto di ap
palto assicurano la raccolta 
del latte alle stalle e la distri
buzione ai punti di vendita. 

La maetjior parte del latte, 
pastorizzato fresco o sterile, 
vien e immessa nel consumo 
alimentare, mentre l'altra vie
ne utilizzata per la produzione 
di formaggi teneri e duri: moz-
rwl la . mascherpone, casal-
tella, squaquerone, e via via ri
cotta, burro, stracchino, for
maggini, caciotta, fino ai gra
na Padano e Parmigiano-Reg
giana Altri prodotti, U panna 
e le confezioni di latte al cacao 
e al cioccolato, nonché quella 

destinata alla scuola. Un risul
tato. nei dieci anni di Consor
zio. sicuramente invidiabile. 
Gli obiettivi su cui si sta lavo
rando? «Ci siamo prefissi di al
largare l'area di influenza — 
dice il presidente Negroni —, 
che finora è stata essenzial
mente nell'Italia medio-orien
tale, in una sorta di triangolo 
Venezia - Mantova - Pesaro. 
anche se puntate di rilievo so
no state compiute a Roma, in 
Puglia, in Sicilia. È appunto 
verso le regioni centro-meri
dionali che stiamo indirizzan
do la nostra attenzione». 

Il nostro interlocutore in
troduce a questo punto ele
menti di carattere marcata
mente politici «Non è di oggi, 
anche se proprio in questi 
giorni vi sono stati fatti clamo
rosi, come la contestazione al 
Brennero, che il divario tra 
prezzi del latte proveniente 
dall'estero e quello di produ
zione nazionale — sottolinea 
Negroni — ci mette in forte 
difficolta. Posti in banchina i 
latti delle due origini si diffe
renziano con Quelle 90 lire al 
litro a nostro favore (tale è il 
costo maggiore) che aprono i 
passi alpini alle autocisterne 
che vengono dall'estero. Noi 
siamo del parere che occorre 
abolire i cosiddetti montanti 
compensativi, che nient'altro 
sono che contributi di oltre 60 
lire dati dai rispettivi governi 
ai nostri concorrenti per con
sentire loro di riversare in Ita
lia il fiume in piena di latte a 
prezzi inferiori ai nostri. E ov

vio però che non si tratta solo 
di prezzi, saremmo ciechi a 
pensarlo, in realtà c'è un pro
blema ancora più importante 
da risolvere, ed è quello della 
politica nazionale e comunita
ria per l'agricoltura». Il presi
dente del Consorzio emiliano-
romagnolo produttori latte 
rafforza il suo pensiero: «È ur
gente affrontare questi temi: 
oggi non abbiamo una politica 
per l'agricoltura, la zootecnia, 
il credito, gli investimenti: sia
mo a zero. Non nego l'esisten
za di sforzi, anche importanti. 
che vengono compiuti da va
rie parti, come da alcune Re
gioni, ma se manca una politi
ca del governo questi sforzi ri
schiano di essere destinati a 
produrre un'efficacia limita
ta» 

La conversazione col presi
dente Marino Negroni è inter
rotta dall'arrivo di un pul
lman gran turismo e da un 
«bus» della rete urbana di Bo
logna: dal primo scendono stu
denti di un istituto tecnico a* 
grano del Reggiano, dall'altro 
alunni di una scuoia elemen
tare. «Sono i nostri amici — 
spiega Negroni —. ogni giorno 
è cosi: abbiamo dovuto attrez
zare i vari reparti di produzio
ne con appositi percorsi pensili 
per rendere possibile la mi
gliore comprensione dei vari 
processi. Poi altri amici sono 
venuti: dalla prima donna lan
ciata nello spazio, la cosmo
nauta Valentina Tereskova. a 
Pettini* 

Remigio Barbieri 

Un vigneto grande come Malia. 

COLTIVA: 
per scegliere tra 150 vini di qualità di cui 
41 DOC, provenienti dalle zone viticole 
italiane più tipiche 
Uve di prima scerta, costantemente curate da 
42000 vrbcorton associati, moderni sistemi di 
vmrficaaone, nel rigoroso reperto della tradizione 
vinicola italiana, per offrirvi v»ii genuine giovani, classici, 
frizzanti Soprattutto onesti 

COLTIVA. VINIf ICA. CONSIGLIA, i grande pano cooperatrvo che 
guarda al futuro, con le radici ben piantate nella terra 

CoKwa. Consono Ninniate V«n Moòerv\ fcH 059/333350 teten 512017 
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La Cassa dì Risparmio 
di Torino per chi produce, 

vende, diffonde il vino 
piemontese. 

Lo colti waione dello i^!i^^i^^~vBS!tìM^0BSSlfS^S^M troipiù pregiali del 
vite è porte fondornenfole Do questevigne nascono, rnondo.vini do difendere. 

deUogncolturo piemontese. «rr«fomx»rioemve<rxhionovini. tarcoroscere. diffondere. 

La Cassa di Risparmio 
di Torino, la banca che 
da oltre 150 anni opera 
in Piemonte, uno dei 
centri più vivi della 
produzione vinicola 
italiana, offre agli ope
ratori del settore ed al 
pubblicqnel proprio 

stand del Centro 
Servizi della Fiera, 
la sua esperienza ed 
i suoi servizi specifici 
di consulenza 
creditizia e finanziaria 
per chi opera 
nel settore enologico. 

CASSA DI RISPARMIO 
DI TORINOl 

rcrchiprodtxeiiAgrkofcaraj 


